
POLITICA INTERNA 

Obiettivo una «sede comune» 
nonostante le differenze 
Turco: «Ora un patto nuovo» 
Il 40% degli organismi 

Messaggio unitario 
al congresso delle donne 
«Per noi, il dopo-congresso deve comunque partire da 
una sede comune delle donne»: cos) giudica Livia Tur
co dopo il •duello» che, l'ultimo giorno del 19° Con
gresso, ha ancora contrapposto delegate del si e del 
no. A governare la fase nuova saranno organismi al 
4(WS femminili: su circa 430 eletti, le donne sono intor
no a 170. Livia Turco, lin qui «leader di tutte le comu
niste»: qual è per lei il bilancio della tre-giorni? 

MARIA SIRENA PACIERI 

• 1 BOLOGNA. Come tutti, è 
esausta. Però - colpo di scena 
- in questa giornata in cui gli 
uomini del Pei tirano fuori 
emozioni, s'abbracciano, sco
prono con un sussulto, anche 
loro, che è lecito piangere, Li
via Turco la il contrario. La più 
emotiva Ira i dirigenti del Pei 
sorride. Allora non e vero che 
in questi - fatidici - giorni di 
mano a Bologna s'è rotto II 
•patto* tra donne? «lo non lo 
credo. Prendo atto che per al
cune aver preso posizioni di
verse ha significato questo» ri
batte. •Perciò mi prendo l'im
pegno di cercare di ricostruire 
un patto nuovo. Sapendo che 
non e dato, non e cosa fatta». 
Personalmente quale bilancio 
tiri della presenza femminile 
nel congresso? «C'è stato un 
confronto vero, un'esplicita-
zionc netta di differenze, 
un'autorevolezza delle donne. 
Credo alla possibilità non fitti
zia di un lavoro comune, al di 
fuori degli schieramenti. E, mi 
auguro, anche al di fuori di 
maggioranze e minoranze». 
Quale bilancio delle conclu
sioni di Occhetto? «Ha usato 
due concetti per me determi
nanti: autonomia e parzialità 
dei sessi. Ha delineato un par
tito In cui. per la prima volta 
nella storia, le donne non sono 
"questione femminile". Sono 

soggetto vincolante con la loro 
forza». 

Vestirà per quanto, Turco, i 
panni di 'responsabile femmi
nile»? Quale futuro, a prescin
dere dalla persona che lo rico
prirà, ha quest'incarico? Per lei 
* da considerare -figura transi
toria. Però necessaria in questa 
fase, per condurre un processo 
complesso. Sapendo, adesso, 
che c'è da essere garante di 
differenze fra donne. Senza di
menticare di essere garante, 
però, anche di ciò che la re
sponsabile femminile ha scel
to». Ed eccoci nel vivo della 
svolta che i tre mesi di brucian
te dibattito aperto dalla propo
sta di Occhetto e questi tre 
giorni bolognesi hanno segna
to per le comuniste. Il «con
gresso delle donne» non si è 
chiuso con un messaggio uni
tario delle delegate. Ma la re
sponsabile femminile del Pei 
giudica: «Si sono espresse varie 
pratiche dell'autonomia delle 
donne. Fra noi sono emerse le 
differenze. Ho ascoltalo da 
molte di voi le esigenze di con
frontarle In una sede nostra. 
Per noi, il dopo-congresso de
ve partire da una sede comune 
delie donne». Non c'è stato 
neppure un messaggio breve, 
come si sperava fino all'ulti
mo. Dieci righe che qui, nel 

tempo delle contrapposizioni, 
sarebbero state comunque 
Inedite, ingombranti. Nel rush 
finale ecco le delegate del si e 
del no ancora al microfono, a 
sostenere, con due documenti 
contrapposti, tesi diverse su 
ciò che è «autonomia». France
sca Izzo illustra l'ordine del 
giorno proposto da undici 
aderenti alla mozione uno. 
Verrà approvato con 423 voti a 
favore, 163 contro e 119 aste
nuti: Cremaschi e D'Alema in
vitano I delegati uomini ad 
astenersi su questa questione 
che concerne l'autonomia del
le donne nel partito. Con esso 
•il 19" Congresso del Pei pren
de atto che in questo congres
so si e reso visibile un congres
so delle donne». Si riconosce, 
si, una pluralità di «luoghi della 
politica delle donne», ma si di
ce che, dunque, uno di essi è 
proprio quello che le comuni
ste si sono costruite con la Car
ta dentro 11 Pel. Per II quale 
vanno pensate 'forme di auto
nomia che non cadano nel pa
rallelismo, né nell'estraneità, 
né nc'1'omologazione». Si dice 
addio alle commissioni fem
minili •forma organizzativa 
che considera le donne una 
questione sociale, dunque 
omogenee». Si dice addio alla 
cooptazione, per le dirigenti 
politiche femminili, che devo
no essere legittimate dalle al
tre. Si ipotizza, per la fase co
stituente, una «sede autorevole 
di tutto le comuniste» nella 
commissione del Ce e in quel
le dei comitati federali. Liliana 
Rampello, che interviene per il 
no. é dura. Se autonomia per 
le comuniste é solo all'Interno 
delta fase costituente, dice, al
lora «ogni spazio di relazione 
fra compagne si chiude». Per
ché si anemia come «unico» Il 
criterio di maggioranza e mi
noranza. Con »un gesto unlla-

davanti al maxischermo 
di piazza Maggiore 
Diversi ma uniti. Anche nella piazza che applaude 
l'abbraccio tra Occhetto e Ingrao, mormora soddisfat
ta al bacio di Pajetta, si scioglie assieme alle lacrime 
del segretario e si allontana con un groppo alla gola 
sulle note dell'Intemazionale. Piazza Maggiore ascolta 
con composta attenzione Occhetto dal maxischermo 
stile mundial. Con calore nel tendone in piazza Nettu
no dove il popolo comunista è più intimo. 

ALESSANDRO ALVISI 

••BOLOGNA. Piazza Mag
giore diventa un'emozione 
collettiva, un brivido per Bolo
gna dai capelli bianchi e in 
scarpe da tennis, del -si-, del 
•no» e del curiosi che In un 
mezzogiorno tiepido e di fo
schia e incollata al mega-
schermo da 28 metri quadri. 

•Sono commosso, si com
mosso», sussurra Renzo Renzi, 
una delle anime intellettuali di 
Bologna. Nelle quattro parole 
dello scrittore c'è tutta la piaz
za — diverse centinoia di per-

Scalzone 
«Questa è 
una grande 
occasione» 

wm BOLOGNA Oreste Scalzo
ne, l'esponente di 'Autonomia 
operaia», scrive da Parigi una 
lettera aperta ai delegati del 
congresso del Pel che -mal sì 
era aperta una cosi larga 
breccia che lascia intravedere 
La possibilità di una vera e 
propria "rivoluzione coperni
cana"». Secondo Scalzone si 
tratta di «una grande occasio
ne a patto di non sprecarla le
nendosi a un pensiero timora
to». Occorre «ripartire da 
Marx, che £ assai diverso dal 
"ritornare al Marx", dal Marx 
prima del marxismo con tutto 
quel che segue, per tentare 
qualcosa di mai visto». In un 
appello allegato alla lettera 
Scalzone, riferendosi agli anni 
del terrorismo, chiede che II 
Pei «apra la battaglia per 
un'amnistia generale che ri
stabilisca un minimo di de
cenza*. 

sone — che nell'abbraccio tra 
Occhetto e Ingrao si libera for
se definitivamente della sottile 
inquietudine che attanaglia 
chi sta per salpare definitiva
mente verso un porto affasci
nante seppur lontano. Chi sta 
in piazza Maggiore non ri
muove le convinzioni con cui 
è arrivato nel cuore bologne
se, si divide ma si ritrova alla 
line unito. Diversi ma — al
meno nella ««citta rossa» — 
davvero compatti. Il primo 
battimani dopo SS minuti. 

quando Occhetto parta del 
•rosso colore del movimento 
operaio». Applausi poi alla 
conclusione del discorso e nei 
lunghi minuti degli abbracci, 
di Bandiera rossa, dell'Inter
nazionale. 

Valerio, il pensionato che 
In piazza Maggiore combatte 
oggi le sue quotidiane batta
glie verbali ma che nel Pel c'è 
da sempre e le ha viste quasi 
tutte, non slacca neppure per 
un attimo lo sguardo dall'im
magine di Occhetto. da quelle 
parole che riecheggiano di 
fronte sulla basilica di S.Petro» 
nio e accarezzano la casa co
munale di Palazzo D'Accur
sio. «Ho una cosa che mi strin
ge lo stomaco, era da molto 
tempo che non succedeva. Bi
sogna andare avanti, senza 
perdere mai di vista che tutte 
le cose che abbiamo fatto — 
anche gli errori — sono state 
pensate nell'interesse della 
gente». Angelo Mazzoni, ex 

Il commento dì Palmella 

«Occhetto ha stravìnto 
e con lui anche il Pei» 

Wm BOLOGNA. «Occhetto ha 
stravinto come meritava. E 
con lui ha stravinto il partito 
comunista, chi ha tentato 
vilmente di approfittare della 
crisi del Pei. e parlo della 
politica socialista oggi si tro
va mortificato e in crisi». Ec
c o il commento a caldo di 
Marco Pannello. Il leader ra
dicale ha confermato l'in
tenzione di tenere un comi
zio oggi in piazza Maggiore 
a Bologna: «Prima farò l'apo
logia di questo partito co
munista e poi ricomincerò a 
fare i conti con loro». «Oggi 
comunque — ha aggiunto 
— sono felice, perché tomo 
libero, posso ricominciare a 
criticare, posso ricomincia
re, ed è urgente, ad aiutare 
questo partito con la pole

mica e la critica. Questo è 
possibile perchè si è giunti 
all'approdo, mentre in que
sto momento nessun altro 
partito Italiano, men che 
mai il Psi, è in grado di com
battere per i propri obiettivi». 
•Credo quindi — ha detto 
ancora Marco Pannella — 
che adesso le critiche serie 
cominceranno, perché ce 
ne sono tante da fare, a par
tire dalle intolleranze degli 
Angius e degli altri. Sulla sua 
eventuale candidatura nel 
capoluogo abruzzese Pan
nella afferma che Investirà 
del problema la Direzione 
comunista, ma che se non 
otterrà una risposta esau
riente, formerà una lista per 
le amministrative di quella 
città. 

ferale e incomprensibile, viene 
interrotto un percorso secon
do il quale le nostre differenze 
erano giocate in ricchezza, se
condo regole prodotte da noi». 
Conseguenza, pure •l'Impossi
bilità» d'ora In poi della figura 
di •responsabile femminile». 
Rampello, d'altronde, aveva 
chiamato in campo quello at
tuale, Livia Turco, fin dall'esor
dio. Donatella MassarelU riven
dica, alle sottoscriltrici di que
sto documento, di non aver 
mal «avuto intenzione di rom
pere il patto fra donne comu
niste». Piuttosto, è staio rispet
tato l'impegno preso, fra don
ne delle tre mozioni, di mante
nere una sede comune: «Le 
commissioni del Ce e dei fede
rali già esistono», dunque non 
si usurpa la prerogativa di 
creare, da sole, sedi nuove. 
Mossarclll dice che patto nuo
vo fra donne potrà esserci. Ma 
se «ci sarà reciproco riconosci
mento e valorizzazione», fra 
donne, delle diverse posizioni 
assunte. Il secondo documen

to messo In votazione è quello 
che, sottoscritto da dodtddon-
ne che rifiutavano di soggiace
re alla logica del si e del no, 
ora è diventato una mozione 
delle delegate del no. Perché 
viene riproposto qui? Annama
ria Cartoni spiega che «quel ge
sto, con cui alcune sfuggivano 
al capestro della scelta e pren
devano la parola, ha dato pa
rola ad altre. Altre che avevano 
scelto subito di dire no». Quan
to all'aumento di presenza 
femminile negli organismi diri
genti, anch'essa ha comporta
to divisioni. Per le donne del 
no era essenziale che essa non 
fosse «aggiuntiva» in un Ce e 
una Cng resi «pletorici». Le de
legate del si volevano, anzitut
to, organismi «davvero nuovi, 
rappresentativi di culture di
verse»; cifre alla mano sosten
gono che comunque la pre
senza femminile non è un'ag
giunta»: le donne in più sono 
48. e la percentuale maschile è 
più bassa che nel precedente 
Ce. 

L'abbraccio tra Occhetto e Pajetta dopo le conclusioni di ieri al Palasport 

metalmeccanico, sorride e an
nuisce. «Mi è piaciuto Occhet
to e ho apprezzato Ingrao. Mi 
sta bene avvicinarmi al Psi, 
ma non essere cosi attaccato 
a Craxi. Da quando è al gover
no non mi pare che difenda 
poi tanto i diritti degli operai». 

Qualche decina di metri più 
in là, nel tendone in piazza 
Nettuno, si bla stipali. Saranno 
circa trecento. C'è soprattutto 
quella che si chiama la vec
chia guardia, con qualche gio
vane che va e viene. Orlando 
Mattoni, 23 anni, studente di 
economia e commercio, riflet
te a voce alta. -Non ci sono 
parole adeguate per racconta
re. Sono venuto per vedere 
qualche ora dì storia che pos
sa per Bologna e Occhetto mi 
ha convinto. Adesso spetta so
prattutto a noi giovani dare fi
ducia al Pei alle prossime ele
zioni». Gli applausi del pala
sport trovano un'eco scro
sciante anche sotto il tendo

ne. E sono tutti in piedi. 
Tornando in piazza Mag

giore, ecco lo scrittore Stefano 
Benni. «Scusa, ho un appunta
mento. No, davvero, Occhetto 
non mi 4 piaciuto, ma non è 
per questo che scappo. Ingrao 
lo preferisco. Dietro quel ter
mini all'apparenza più filoso
fici e metafisici, c'è una realtà 
concreta». 

In prima fila una faccia ai 
più sconosciuta ma che si ri
trova in diverse foto d'archi
vio. SI, è Enrico Malavasi, 
iscritto al partito dal 1947, dal
l'età di quindici anni. «Ero alla 
Bolognina in quel famoso 
giorno di novembre. Sono ri
masto interdetto, ci ho messo 
un paio di giorni abbondanti 
per scuotermi. Ma se sono 
qui, stamattina, è per dire che 
Occhetto aveva visto giusto. Si 
deve procedere. Ci slamo 
confrontali e scontrati, ora ini
zia un nuovo ciclo». Mezzo
giorno è passalo da qualche 
minuto. 

Movimento popolare 

«Ora dialogo più facile» 
E il «governissimo»... 
•«•BOLOGNA, -Cambiare il 
nome della Cosa è più facile 
che cambiare la Cosa. D'altra 

Carte, il programma di cani-
lare il nome implica un mu

tamento più generale del Pei. 
Spero che abbiano la forza e 
soprattutto la volontà di realiz
zare questo cambiamento. 
Noi slamo attentissimi a que
sto sviluppo, perché il proble
ma del partito comunista è un 
problema epocale, Il muta
mento di pelle di un'epoca, di 
una umanità, di un sistema. 
Per conseguenza mi pare che 
cambiando il Pei debba cam
biare anche la De e l'intero ar
co dei partiti». Cosi Giancarlo 
Cesana, leader del Movimento 
popolare, commenta il con
gresso comunista. Per Cesana 
Tesito del congresso rende In 
qualche modo più praticabile 
I Idea di quel «governissimo» 
Dc-Pci-Psi lanciata qualche 
settimana fa da «Il Sabato». Di
ce: «Dal punto di vista istitu

zionale vada ovanti questo go
verno e faccia ciò che deve fa
re, senza nessuna preclusione 
e nessun apriorismo, nel sen
so che ci sono almeno due 
questioni che fanno pensare 
che non si possa escludere il 
problema di un accordo che 
comprenda cmche il Pei. Anzi
tutto la questione istituzionale: 
se bisogna forc la riforma, non 
penso che si posso fare esclu
dendo 1 comunisti, lo ricono
scono tutti, Croxl compreso. 
Esiste poi una polverizzazione 
tale del quadro politico In Le
ghe, soltoleghe. Verdi, rosso-
verdi, ecc. per cui soprattutto 
In alcune regioni — la Lom
bardia insegna — se le cose 
alle elezioni amministrative 
andranno come alle Europee, 
ci saranno molle che non po
tranno essere governate con 
giunte di pentapartito o di si
nistra. Qualcosa bisognerà 
pur fare...». 
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Sit-in di studenti al Palasport 
Ma la «pantera» si dissoda 

STEFANIA VICENTINI 

• 1 BOLOGNA Gli studenti di 
Milano non sono mal sccsl dal 
treno, quelli di Pisa e Firenze, 
pure annunciati, non sono 
nemmeno partili. Alla fine si 
sono ritrovati In 200, Ieri po
meriggio, a fare un sit In senza 
incidenti davanti al congresso 
del Pei, provenienti da quattro 
citta italiane: Perugia. Roma, 
Torino e Padova. Più Bologna, 
naturalmente. «Potevamo ve
nire in massa - si giustifica fa
ticosamente Alabar, della fa-
colta di Fisica di Torino - ma 
abbiamo preferito essere una 
presenza simbolica. E poi, per 
spostarsi occorrono soldi». 
Universitari, senza dubbio, ma 
•a titolo personale». La pante
ra non e entra, si sono affret
tate a chiarire due giorni fa le 
facoltà di Matematica di Firen
ze e Napoli: l'assemblea na
zionale del Movimento riunita 
a Firenze non ha votato nò 
tanto meno approvato l'invito, 
partito da Padova, di «salire» a 
Bologna per protestare contro 
il Pei, che con il suo voto -
spiegano i dimostranti - ha 
permesso che nella commis
sione cultura della Camera 

passassero, «con qualche 
emendamento», i primi nove 
articoli della legge sugli ordi
namenti didattici, due dei 
quali «introducono il privato 
nella didattica». Questa era, in 
teoria, la parola a ordine, con
tro un Pei accusato di «dop
piezze e scorrettezze», di «ap
poggiare il Movimento da un 
lato e dall'altro intrallazzare 
con II governo». Ma il corteo, 
arrivato in piazza Azzarita con 
alla testa un carrarmato di 
cartone, si è presentato urlan
do ben altri slogan: «compa
gno straccia la tessera», adat
tato su note tropicali, «Achille 
Occhetto l'hai fatta proprio 
grossa, ti sci venduto il nome 
e la bandiera rossa». E ancora 
su Lorusso, contro l'assessore 
comunale vitali e il suo pro
getto di «privatizzazione», sui 
rapporti tra Pei e Psi. Ogni tan
to un comunicato mandato 
per altoparlante «ricordava» 
che 11 sit in era per la politica 
del Pei sull'Università. 

Un gruppo di studentesse, 
richiamate dal corteo, se ne 
tengono fuori («non siamo 

d'accordo. Questa non è la 
pantera, chi protesta lo fa co
me singolo»), alcuni delegati 
o Invitali al congresso, invece, 
si siedono tra i dimostrimi. 
Come Nadia Tenermi, da Mas
sa Carrara: «Hanno ragione -
spiega - questi sono i proble
mi nuovi con cui ci si deve 
confrontare, lo frequento, da 
fuori corso. l'Accademia di 
Belle arti di Massa Carrara e 
vivo l'occupazione, i politici 
devono parlare con gli stu
denti, considerarli». 

Alle 16.30 esce anche Mar
co Pannello. GII universitari lo 
provocano, lui risponde. «Lo 
striscione contro le privatizza
zioni lo capisco. Anche quello 
sulla legge Russo Jervolino. 
Ma che c'entra - domanda 
polemico - quell'altro che di
ce "Craxi è un fascista, Oc
chetto un socialista, chi li con
testa un vero comunista"'' Lo 
hanno forse stabilito le assem
blee?». Rifiuta l'invito a sedersi 
(«mi farei solo della pubblici
tà») . da risposte pepate a tutti, 
rimbecca chi lo apostrofa o, 
peggio, lo insulla. 

In disparte. Alberto Asor 
Rosa osserva, presto circonda
to da giornalisti. Cosa pensa 

della pantera? «Adesso ha il 
problema di arrivare a delle 
conclusioni». E la protesta 
contro la proposta per l'Uni
versità del governo ombra, 
tacciata di essere una «Kubcrti 
bis», è giustificata? -Ritengo ci 
siano differenze molto sostan
ziali dalla Rubcrti - risponde -
come la presenza degli stu
denti in tutto le più importanti 
istanze universitarie, il proble
ma è forse che abbiamo com
messo un errore non nuovo, 
elaborare queste proposte 
senza sufficienti rapporti con 
gli studenti stessi». 

Quanto al dibattito congres
suale. dell'Università non si è 
parlato granché. «Solo un ac
cenno di Occhetto e uno di 
Ingrao». preciso Asor Rosa, 
peraltro molto critico verso le 
prese di posizione dell'Ufficio 
scuola Università del partito. 
che considera «spesso sbaglia
te». Nel congresso la pantera 
•è entrala» molto poco e que
sto, sostiene Asor Rosa, «è il 
grosso limite di un partito che, 
mentre si apre al movimento 
degli intellettuali, ha difficoltà 
a rapportarsi con un movi
mento vero, quando lo incon
tra». 

Segretario Psu catalano 

«Svolta molto importante» 
Occhetto invitato in Spagna 
• I BOLOGNA. Una svolta di 
grande importanza che avrà 
la sua prima verifica alle ele
zioni amministrative. Rafael 
Rlbo, segretario del partito so
cialista unificato catalano 
(Psuc), intervistato dall'agen
zìa «Dire», giudica interessante 
il dibattito al congresso comu
nista .seguito con molla atten
zione anche molto al di là dei 
confini dell'Italia-. Secondo 
Rafael Rlbo si è giocata la pri
ma parte dì una partita politi
ca di grande importanza, la 
seconda parte, cioè la crea
zione di una nuova formazio
ne politica, potrà svolgersi so
lo dopo le elezioni ammini
strative. «Perciò sarà molto im
portante — sostiene — non 
solo vedere i risultati elettorali. 

ma soprattutto verificare se ci 
saranno altre forze che parte
ciperanno al processo costi
tuente». 

Dopo la replica di ieri matti
na, Achille Occhetto e Rafael 
Rlbo hanno pranzato insieme 
in un ristorante fuori Bologna. 
Il segretario del Psuc (che fa 
porte dello coalizione di «lz-
quierdo Unida» e ha ottenuto 
4 eurodeputati che aderisco
no con il Pei a Strasburgo al 
gruppo della sinistra unitaria 
europea) ha invitato a Barcel
lona il segretario del Pei e sua 
moglie, Aureliano Alberici, 
per la fine di marzo. Occhetto 
si è riservato di accettare l'in
vito sulla base degli impegni 
postcongressuali che lo atten
dono. 

Editoriale di «Le Monde» 

«Non sarà facile vincere 
la diffidenza di Craxi» 

• i PARIGI. «Il Pei è di gran 
lunga quello dei grandi Pc oc
cidentali ad essere stato il più 
sensibile al vento di cambia
mento venuto dall'Est. E an
che quello che, sul plano elet
torale, è di maggior peso. Pa
radossalmente, è il solo che 
non sia mal stato al potere». 
Inizia cosi l'editoriale di prima 
pagino che Le Monde dedica 
oggi al congresso di Bologna, 
cogliendone spirito e sostanza 
politica. Dalla tripla constata
zione iniziale il quotidiano pa
rigino ricava che 'Achille Oc
chetto Intende finalmente fora 
un partito di governo». Rileva
ta la fragilità del rapporto che 
lega a livello di governo socia
listi e democristiani, Le Monde 
nota che è in questo contesto 
che Occhetto «si propone di 
mettere in piedi - il Pel do
vrebbe perdere il suo nome -

una grande formazione d'al
ternanza e d'alternativa». Era 
dunque tempo che i comuni
sti italiani «prendessero in ca
sa loro l'iniziativa della loro 
mutazione per aprire cosi la 
strado ad una vero e propria 
ricomposizione del paesaggio 
politico». SI tratta, secondo Le 
Monde, di «una lodevole Ini
ziativa che potrà a termine da
re maggiore stabilita al potere 
in Italia. Per portarla a termi
ne, ci vorrà comunque molta 
determinazione. Gli avversari 
di questo aggiornamento 
"partitoelda" non mancano di 
risorse... ci vorrà inoltre una 
infinita abilità per convincere 
dei partner molto diflidenti 
che il gioco vale la candela... 
ci vorrà di più, per esserne 
certi, dei sorrisi e delle buone 
parole prodigate da Craxi nei 
corridoi del congresso di Bo
logna». 

iiai 6 l'Unità 
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